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Tra i requisiti del pontefice da eleggere – disse il cardinale Bergoglio pochi giorni prima di lasciare 
Buenos Aires in partenza per il conclave del marzo scorso – c’è anche quello che “il nuovo Papa 
deve essere in grado di ripulire la Curia romana”. 

Basta questa frase lapidaria, riportata dalla giornalista argentina Evangelina Himitian, unitamente ai 
gesti fortemente innovatori compiuti da Francesco nei primi tre mesi di governo, per dare un’idea 
delle fortissime resistenze con cui il pontefice argentino deve misurarsi per riportare trasparenza 
nella Curia e – compito ancora più gravoso – per riformare la Chiesa, il suo personale, il suo stile di 
agire allo scopo di darle credibilità nel XXI secolo. 

Le sue parole, rimbalzate da un sito cileno a Roma, dove aveva incontrato una delegazione di ordini 
religiosi latino-americani, sono veramente una “voce dal sen fuggita…”. Si capisce che il pontefice 
ha risposto con l’abituale sincerità a domande rivoltegli dai partecipanti all’udienza, dando sfogo 
alle preoccupazioni nascoste che lo tormentano in questa fase di ricognizione dei problemi vaticani. 
“Sì, esiste un problema di corruzione” nella Santa Sede: quella corruzione che mons. Viganò aveva 
invano cercato di denunciare allo stesso Benedetto XVI prima di essere mandato in esilio a 
Washington. E sì, esistono cordate composte di persone dalla doppia vita, che agiscono a fini di 
potere. 

Il silenzio di padre Lombardi, che insiste sul carattere “privato” dell’incontro, esprime l’imbarazzo 
di quanti non sanno come gestire questa bomba. Papa Francesco ha letto il rapporto di trecento 
pagine, che i cardinali Herranz, Tomko e De Giorgi hanno redatto per Benedetto XVI indagando 
sullo scandalo Vatileaks. E sa che in quelle pagine scottanti sono indicati tre vizi capitali, che 
minano l’immagine della Curia romana: carrierismo, sesso e soldi. Ma è anche consapevole che 
sradicare tanti microtessuti di interessi e di potere, ben sedimentati, richiede uno sforzo gigantesco. 
Remando contro forze conservatrici, che hanno già cominciato a seminare mugugni contro il papa 
argentino, accusandolo di parlare troppo imprudentemente. 

Il problema non è la mera sostituzione del Segretario di Stato Bertone, che entro l’anno lascerà 
necessariamente il suo posto. Il problema è il coagulo di personalità dentro la Curia e nella Chiesa 
universale, che vuole mantenere un papato autoritario, conservatore e garante di quella omertà che 
in passato ha sempre “condonato” ogni tipo di storture se non veri e propri crimini come la 
pedofilia. 

Non c’è dubbio che le ammissioni di Bergoglio sulla corruzione in Vaticano e sulla cosiddetta 
“lobby gay” (che poi in quanto tale non opera, ma si esprime piuttosto con l’aggregarsi di singoli 
personaggi a varie cordate di potere dove si annidano monsignori dalla doppia vita etero ed 
omosessuale) saranno sfruttate dai suoi nemici per rimproverargli di gettare fango sul governo 
centrale della Chiesa e saranno usate per frapporre macigni dietro le quinte alla sua volontà 
innovatrice. 

Per molto meno, una sua battuta su “San Pietro (che) non aveva un conto in banca”, lo scrittore 
Messori – dando voce a malumori conservatori – ha messo ieri in guardia Francesco dal “rischio di 
demagogia”, invitandolo alla prudenza e a fermarsi in tempo. Un segnale inquietante. 

La verità è che in Vaticano è iniziata una rivoluzione. Che non sarà affatto indolore. E sarebbe 
ingenuo pensare che non vi sia chi spera di stoppare il papa venuto dalla fine del mondo.
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